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ECONOMIA E LAVORO Sabato 27 dicembre 1997l’Unità15
Accelerati nuovi prestiti per 10 miliardi di dollari. Al «pacchetto» partecipano anche altri sei paesi

Una tregua per la Borsa sudcoreana
Intervento del G7 per evitare il crack
La ricetta è più dura del previsto: a Seul si apre ai licenziamenti. Il presidente eletto chiede ai sindacati un patto in nome
della stabilità finanziaria. Un’altra spina per l’orgoglio nazionale ferito che rafforzerà atteggiamenti di critica all’Ovest.

Parla il sociologo Giuseppe Bonazzi

«Attenti a parlare
di fine del miracolo,
le economie asiatiche
si faranno sentire»

L’intervento finanziario urgente
del G7 ha avuto ragione dei mercati,
almeno per ora. La Borsa di Seul e la
moneta sudcoreana, il won, hanno
potuto godere una giornata all’inse-
gnadelriscattononostantecheilpre-
sidente eletto Kim Dae-jung abbia
fatto di tutto per ottenere la sfiducia
dei mercati affermando di «essere as-
solutamente sbalordito »per la situa-
zionefinanziaria.Tantodanonsape-
re se «andremo in bancarotta doma-
ni o dopodomani». Il listino di Seul
ha recuperato ieri il 6,74%, dopo il
crollo del 7,5% avvenuto martedì
scorso e il nuovo forte calo del 4% di
mercoledì. Il won ha invece riacqui-
statooltre il21%delsuovalore,chiu-
dendo a quota 1.438 contro il dolla-
ro. Si è diffuso un po’ di ottimismo
perchéilgovernoharivelatocheleri-
serve in valuta sono salite a 8,7 mi-
liardi di dollari e con l’accelerazione
dei prestiti decisa dal G7 raggiunge-
ranno i16miliardididollarientro l’i-
niziodigennaio.Alfinanziamentodi
10 miliardi di dollari partecipano il
G7 (di cui fanno parte Usa, Giappo-
ne, Francia, Germania, Gran Breta-
gna, Italia e Canada), Australia, Bel-
gio, Olanda, Nuova Zelanda,Sveziae
Svizzera. Iprestiti, è scritto inunano-
ta del Fondo Monetario, «comporte-
ranno appropriati tassidi interessedi
mercato e saranno resi disponibili
nella forma di strumenti a breve ter-
mine rinnovabili». In cambio, il go-
verno sudcoreano dovrà realizzare
misure ancora più severe di quelle
previste. Secondo l’agenzia naziona-
le Yonhap, venti delle trenta banche
commerciali saranno liquidate. Seul
liberalizzerà ulteriormente i mercati
ealzeràdal50al55%iltettofissatoal-
le partecipazioni si investitori stra-
nieri in aziende locali. Sarà aperto
agli stranieri il mercato obbligazio-
nario locale ed entro febbraio sarà ri-
mossol’attualelimitedel40%suitas-
sid’interesse.

Il prezzo sociale da pagare sarà
molto elevato in un paese dove l’oc-
cupazione a vita (à la japonaise) è
stata una garanzia. Presto saranno

varate leggi che consentiranno alle
istituzioni finanziarie di licenziare
i lavoratori in seguito ad operazio-
ni di fusione e acquisizione. Ha
spiegato Kim Dae-jung: «La cosa
più importante ora è restaurare la
fiducia internazionale nei con-
fronti della nostra economia, por-
tare nel paese dollari e creare posti
di lavoro». Ai licenziamenti si op-
pongono i sindacati. All’inizio del-
l’anno il governo era stato costret-
to a eliminare le norme che lega-
lizzavano i licenziamenti dopo
due settimane di forti proteste sin-
dacali.

Negli Usa sale la tensione politi-
ca tra il Congresso e la Casa Bian-
ca. Né il partito repubblicano né il
partito democratico sono disposti
a tirar fuori un soldo a sostegno
dei regimi asiatici. Il segretario al
Tesoro Robert Rubin ha cercato di
gettare acqua sul fuoco: «È interes-
se degli Stati Uniti contribuire a
lottare contro la instabilità econo-
mica in Asia». L’unico modo per
far ingoiare all’opinione pubblica
americana un intervento a soste-
gno dei paesi asiatici è quello di
aumentare il grado di controllo
delle politiche economiche dei go-
verni che oggi si trovano sotto il
«tallone» del Fondo Monetario.
Per questo Rubin continua a ripe-
tere che «i beneficiari di aiuti in-
ternazionali devono fare proprio il
programma di riforme» che ac-
compagna gli aiuti. Come avvenne
in Messico. Il piano per il Messico
riuscì perché, ha ricordato Rubin,
«il governo di quel paese fece suo
il programma di riforme che lo ac-
compagnava ed è quanto deve av-
venire ora in Asia». Ma la Thailan-
dia o la Corea del Sud non sono il
«cortile di casa» degli Stati Uniti
come può essere considerato dal
punto di vista economico il Messi-
co. A chi evoca il Messico è bene
ricordare ciò che accadde all’Ar-
gentina: nel 1985 aveva un debito
esterno di 55 miliardi di dollari
che non è mai stato riassorbito. La

Corea del Sud ha un debito di 200
miliardi di dollari che molti riten-
gono non potrà rimborsare. Ecco
la ratione dell’allarme occidentale.
Cominciano a essere molti i gover-
ni asiatici che devono accettare la
supervisione dell’Occidente per
evitare una interruzione dei paga-
menti internazionali. Il sentimen-
to di leso onore nazionale prima o
poi si esprimerà in termini politici.
Come e con quali effetti nessuno è
in grado di prevedere. C’è poi un
aspetto della crisi asiatica che gli
Usa e il G7 non riescono ad affron-
tare: il Giappone. Gli Usa non cre-
dono all’efficacia dell’ultimo pac-
chetto fiscale varato dal governo. E
continuano a chiedere all’alleato
di fare il possibile per «ristabilire
una crescita forte, trainata dalla
domanda interna, per il bene del
Giappone e per il bene del mon-
do».

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Modello di sviluppo in crisi?
«Avremmo dovuto stupirci prima
per il fattochenoncifosseromaistati
arretramenti, fasi di ristagno, di re-
cessioneepoidiripresa.Èimpensabi-
lecheun’interaareaeconomicadelle
dimensioniedell’importanzadell’A-
sia possa crescere ininterrottamente
per anni e anni a ritmi vicini al 10%
annuo. Ma adesso non mi convinco-
no i profeti di sventura. Anche dalla
crisi del 1929 il capitalismo occiden-
tale non uscì con le ossa rotte e non
vedo ragioni perché il capitalismo
asiatico debba seguire una sorte di-
versa». Giuseppe Bonazzi, sociologo,
insegna all’università di Torino e da
anni segue l’evoluzione dei sistemi
sociali asiatici. Non è d’accordo con
chi certifica la fine del miracolo asia-
tico. E mette in guardia dai falsi di-
lemmi nei quali l’Ovest si sta crogio-
lando.

Perché è così sicuro che la crisi
dell’estate-autunno è solo un in-
cidentedipercorso?

«Le ragioni del crollo delle valute
del sud-est e della reazione a catena
della crisi inAsia sonoinrealtàmol-
to semplici: dopo anni e anni dicre-
scita economica ininterrotta, si so-
no sviluppati appetiti superiori alle
potenzialità reali di quelle econo-
mie. Ladimensionespeculativae fi-
nanziaria dell’attività economica si
è staccata dalla realtà della produ-
zione di merci. Che rientri nei ran-
ghinonpuòcheesserepositivo.Og-
gi dal lato della produzione o dal la-
todellereazionisocialinonvedose-
gnali di panico, di crollo, non vedo
cambiamenti significativi. Il forte
senso etico del lavoro, per esempio,
che non è una caratteristica solo
della società giapponese, è un fatto-
redispintanotevoleperl’economia
e non si è affatto indebolito. Tenia-
mo conto, poi, che se Thailandia e
MalaysiapiangonoTaiwanèsolida,
la Cina è ungigante in fase di decol-
lo».

La Corea del Sud, uno dei paesi
più forti dell’area, si è trovata sul-
l’orlo del crack, poi c’è il Giappo-

ne...
«Non sarei così drastico. Quello

sudcoreano è un capitalismo ano-
malo con una forte commistione
tra interessi dei gruppi industriali, i
chaebols, e lo Stato. Lì c’è un vero
capitalismo di Stato in una socie-
tà guidata da un regime repressi-
vo, con una tradizione di affari-
smo e di scandali piuttosto soli-
da. Ma la Corea del Sud resta pur
sempre il quinto produttore
mondale di acciaio, la Samsung è
il primo produttore mondiale di
microchips. Quanto al Giappone
è sicuramente finita l’era del
trionfalismo economico, ma non
esageriamo la portata delle sue
difficoltà. Il vero problema è che
non ci sono posti di lavoro per la
prossima generazione».

Alcuni studiosi americani arri-
vano alla conclusione che solo la
democratizzazione politica se-
condo il modello occidentale po-
trà metterle al riparo le società
asiatichedacrisiprofonde.Èd’ac-
cordo?

«È provato storicamente che è
possibile coniugare uno sviluppo
straordinario dell’economia e del
reddito in presenza di regimi senza
democrazia come la intendiamo
noi inOccidenteodiregimisenz’al-
tro autoritari. Ciò vale per Singapo-
re che ha tre milioni di abitanti, ma
anche per la Cina che supera il mi-
liardo.Daquestopuntodivistanon
credo che arriveranno delle novità.
In Occidente dobbiamo ancora abi-
tuarci a non considerarecomeasso-
lute convinzioni che nascono dalla
cultura giudaico-cristiana. Noi fon-
diamo le nostre analisi sull’indivi-
duo, in Asia si parte dal gruppo. Nel
1981inGiapponenessunoprotestò
per un decreto che alzava da 60 a 70
anni per gli uomini e da 55 a 65 per
ledonnel’etàdelpensionamento.Il
bene comune, cioè la pensione alla
maggior parte degli anziani, conta
piùdell’esigenzadeisingoli.

A. P. S.

Giappone, disoccupati
a livello record nel ‘97

Il tasso di disoccupazione è rimasto fisso ad un massimo storico
del 3,5% in Giappone a novembre. Considerando anche i
decimali, si è registrato un marginale incremento, dal 3,45% al
3,49%. «Le condizioni dell’occupazione sono molto gravi, e il
ministero deve tenere sotto controllo la situazione con grande
attenzione», hanno commentato fonti dell’ufficio statistico
della Management and Coordination Agency. Il livello-record
del 3,5% era stato già registrato a maggio e giugno ‘96 e a
maggio, giugno e ottobre ‘97.
Le stesse fonti hanno osservato che «sempre più elementi sul
mercato del lavoro sono motivo di preoccupazione: tra di essi,
l’aumento dei licenziamenti, il rallentamento della crescita
dell’occupazione e il forte declino della forza lavoro nel settore
edile».
Il numero dei licenziati a novembre è salito dai 30.000
registrati a novembre ‘96 a quota 560.000.
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